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• I ROMA. Laici in ordine 
sparso alle elezioni comunali 
anticipate di Róma? Sembra 
proprio di si. La proposta di 
Marco Pannella di presentare 
una -lista Naihan* (dal nome 
del sindaco mazziniane e an 
ticlericale che guidò il C ampi 
doglio daM907 al 1913) com 
prendente radicali, Prì, Pli Pei 
Psi e Psdi ha avuto finora ac 
coglienze molto tiepide. An
che perché - complice il Fer
ragosto - i tentativi del leader 
radicale di raggiungere telefo
nicamente j segretari dei vari 
partiti sono andati lutti a vuo
to. 

«La "lista Nathan" - dice 
ora Pannella - non è uno 
schieramento antidemocristia
no. Quel che propongo non è 
ostile alla De in quanto tale, 
ma è volto a un cambiamento 
di tensione morale, civica e 
politica che quella parte del 
mondo cattolico e laico, delle 
corporazioni e degli affari che 
si esprime nella De romana 
non sembra avvertire come 
necessario». Pannella si dice 
poi stupito che «amici come 
Zanone, anziché porsi il pro
blema degli interessi delia cit
tà, si pongano quelli di parti
to. Cosi facendo, Zanone rele
ga il Pli alla marginalità, con
dannandolo alla logica della 
sopravvivenza in ghetti sem
pre più piccoli». 

All'interno dell'area «laica», 
però, non è solo Zanone a 
sollevare dubbi sull'utilità e 
sulla praticabilità della propo
sta di Pannella. Silenziosi, per 
il momento, i repubblicani, 
nej partito liberale (che riuni
rà domani pomeriggio il coor
dinamento di segreteria per 
discutere, tra l'altro, delle ele
zioni a Roma) sono da regi
strare le prese di posizione dei 
ministro della Sanità, France
sco De Lorenzo, e del vicepre
sidente della Camera, Alfredo 
Biondi, 

«Il Pli - afterma De Lorenzo 
- ha deciso di presentarsi da 
solo (e ha già scelto il capoli
sta, Paolo Battistuzzi - ndr) 
«per affermare un filone libe
rale che non può disperdersi 
per astensione o per voti dati 
a partiti diversi da quelli che si 
inseriscono nella federazione 
laica». Biondi dice di condivi^ 
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: di Pannella, mmmWWfk 
' un siluro: «In questa lista-ag-
. giunge - c'è un po' di mace

donia di partiti. Dovrebbero 
farne parte infatti forze politi
che che sono nel governo 
(laici e Psi) e forze di opposi
zione (Pei e Pr). Ques(o mi 
pare un po' troppo difficile 
dal punto di vista politico, non 
da quello delle istituzioni*. 
Biondi non si lascia sfuggire 
neppure l'occasione per at
taccare il segretario del Pli: 
«Trovo molto discutibile - af-

, ferma - che i liberali, dopo 
aver fatto tante chiacchiere 

1 sull'alleanza libera (democrati
ca, non provino nemmeno a 
riproporla e decidano ora di 
presentarsi da soli con il loro 
dolore. Questa è una posizio
ne riduttiva e contraddittoria 
rispetto alle decisioni congres
suali che Altissimo sbandiera
va tanto». 

Gelida anche la reazione 
del segretario del Psdi, Anto
nio Cariglìa, destinatario di 
una lettera («Non l'ho ancora 
ricevuta») di Giovanni Negri, 
deputato radicale e consiglie
re nazionale socialdemocrati
co, fervido sostenitore della 
«lista Nathan»: «Su questioni di 
questo tipo - dice Cariglia -
dovrà essere la direzione del 
partito a dare un giudizio e a 
prendere una decisione». 

Acque sempre agitate, in
tanto, in casa de. Nel durissi
mo botta-e-risposta che con
trappone Sbardella e la sini
stra si inserisce questa volta, 
direttamente dal Meeting ciel-
lino di Rimini, il ministro Gio
vanni Prandini. «Grazie a Dio 
- dice il luogotenente di Por-
lani, polemizzando con Giu
seppe Gargani, stretto colla
boratore di Ciriaco De Mita -
il mondo cattolico è sempre 
in movimento ed è anche ten
denzialmente inquieto. Ma 
l'inquietudine non è un fatto 
negativo. La De ha interesse 
ad avere un dialogo costante 
con tutte queste realtà. La vi
cenda amministrativa roma
na, senza (aria diventare più 
importante di quanto non sia, 
può essere un'altra occasione 
di incontro tra la De e il varie
gato mondo cattolico». Lo 
scudo crociato - assicura 
Prandini - "affronterà la sca
denza delle elezioni romane, 
che vengono dopo una gestio
ne commissariale, col massi
mo impegno e con disponibi
lità unitaria di tutto il partito in 
vista del miglior risultato pos
sibile per la De e per il quadro 
politico che si esprime oggi in 
una maggioranza politica
mente qualificala, al di là di 
quanto dice Gargani, a soste
gno del governo Andreottk 

Lu g r a"fi 

Sprezzanti i luogotenenti Granelli insiste: «Senza 
del segretario della De chiarimenti niente unità 
«Che cosa vuole De Mita? Bisogna contrastare 
È vittima dei suoi errori» il ritorno al moderatismo» 

Forlaniani all'assalto: 
«Sleale è la sinistra» 

Accuse e controaccuse tra il grande centro e la si
nistra della De, in vista del Consiglio nazionale. Gli 
uomini di Forlani accusano i colonnelli demitiani 
di venir meno alla «lealtà» di partito. Ma Granelli 
snocciola un lungo elenco di domande sul gover
no, i rapporti con il Psi e la gestione del partito «ri
maste senza spiegazioni persuasive». Replica infa
stidito Casini: «Chiedono spiegazioni inutili». 

PASQUALI CASCELLA 

• i ROMA "Si ostinano a 
chiedere spiegazioni inutili», 
ammonisce Pier Ferdinando 
Casini, luogotenente del se
gretario de. «Questa minima-
lizzazione è grave*, incalza 
Luigi Granelli, esponente di 
primo piano dell'area Zac. Il 
braccio di ferro tra la sinistra e 
il nuovo gruppo dirigente del
lo scudocrociato si acuisce 
man mano che si avvicina la 
scadenza del Consiglio nazio
nale (dal 29 al 31 agosto), 
convocato dal presidente del 
partito, Ciriaco De Mita, in 

aperta polemica con Arnaldo 
Forlani. Il segretario avrebbe 
voluto temporeggiare, un po' 
per non guastare il clima della 
festa dell'Amicizia (in pro
gramma a Montecatini Terme 
nella prima decade di settem
bre) , un po' per lasciare la si
nistra a macerarsi tra l'autocri
tica annunciata al convegno 
di Lavarone (nei primi giorni 
del prossimo mese), le recri
minazioni di chi avrebbe volu
to dare battaglia già allo scor
so congresso e le ambizioni 
della compagnia di Giovanni 

Goria. Un disegno che si evin
ce indirettamente dall'irata 
reazione di un certo Pasquale 
Lamorte che si mette in bella 
mostra definendo la convoca
zione del Consiglio nazionale 
•precipitosa e volutamente 
provocatoria, ispirata unica
mente da esigenze correnti-
zie». 

De Mita, indubbiamente, 
non ha fatto ricorso allo statu
to del partito soltanto per ri
mandare al, mittente l'accusa 
di «illegalità» che -Forlani gli 
aveva indirizzato dalla tribuna 
del congresso de. Con ia con
vocazione d'autorità del Con
siglio nazionale ha voluto lan
ciare un duplice messaggio. 
Al nuovo gruppo dirigente del 
partito fa sapere che si sta lo
gorando l'equilibrio unitario 
sancito alt'Eur 6 mesi fa. Alla 
sinistra fa capire di essere 
pronto a dare battaglia, fino al 
punto di rimettere l'incarico di 
presidente, pur di non perde
re la leadership di quella che 

ama definire «la mia setta*. 
Non è nemmeno a caso 

che ad esporsi di più, in que
sti giorni, siano proprio dei 
demitiani doc come Giuseppe 
Gargani, Clemente Mastella, 
Angelo Sanza. Cosi come non 
è casuale che proprio contro i 
colonnelli demitiani siano in
dirizzati gli strali più velenosi 
di Forlani («Mi vengono rivol
te domande piuttosto oscu
re») e dei suoi luogotenenti. 
Pier Ferdinando Casini parla 
di «fuochi di ferragosto* e insi
nua che «da parte di alcuni 
amici della sinistra* possa «ve
nir meno* quell'atteggiamen
to di leale disponibilità» che, 
invece, Forlani avrebbe garan
tito quando alla guida del par
tito era De Mita («Nessun con
trattualismo di potere è stato 
anteposto in quegli anni...»). 
Di rincalzo, il ministro Giovan
ni Prandini, in una pausa del 
meeting di CI a Rimini, sostie
ne che «qualcuno ha bisogno' 
di accreditare tradimenti o fat

ti che vengono presentati co
me moralmente scorretti* sol
tanto «per giustificare i propri 
errori». E questo al braccio de
stro di Forlani sembra «un mo
do impolitico di affrontare i 
problemi». 

Ma proprio un dirigente che 
non è mai stato tenero con De 
Mita, come Granelli, scende in 
campo a chiedere «spiegazio
ni persuasive*. Su cosa? Sulla 
«mancata convocazione della 
Direzione nazionale prima 
della rinuncia di De Mita». Sul 
fatto che non siano stati «nem
meno presi in considerazione» 
i nomi di Marti nazzoli e Man
cino, «qualificati esponenti 
della sinistra», trasformando la 
«rosa di candidati» alla presi
denza del Consiglio in una 
«ipocrisia politica*. Sul para
dosso degli «ostacoli politici 
che, prima, sembravano maci
gni e, poi, sono rapidamente 
divenuti equivoci facilmente 
superabili». Sul rischio che, 
avendo «accantonato* j «più 

gravi contrasti sul program
ma*, questi «possano riemer
gere successivamente con 
gravi pericoli per l'azione di 
governo*. Un lungo elenco, 
quindi, per dimostrare che la 
•preoccupazione» della sini
stra «è esclusivamente polìti
ca» e, al tempo stesso, solleci
tare «una forte vigilanza e una 
ripresa di iniziativa politica 
della De che - avverte Granelli 
- senza un effettivo chiari
mento, rispetto alle stesse 
conclusioni del congresso, 
non è immaginabile*. 

La sinistra si ricompatta? 
Sostiene Granelli: «Il rischio 
del ritomo a politiche mode
rate che vedano la De a rimor
chio richiede alla sinistra di ri
cominciare sul serio una coe
rente battaglia ideale e politi
ca al servizio del partito anche 
per non disperdere gli sforzi 
che, tra difficoltà e contraddi
zioni, si sono compiuti prima 
con Zaccagnini e poi con De 
Mita». 

Ma quando «scoppierà» il dibattito politico al «mee
ting»? Ieri CI ha dovuto accontentarsi del ministro 
Gianni Prandini. Arnaldo Forlani ha preferito evitare 
il «bagno di folla» alla rappresentazione del Miguel 
Manata per le strade di Rimini. Forse arriva oggi, in-
Lsjeme; aj.,£a,rdii)a(e W s Intanto Giancarlo Cesana, 
tóasjer del movimento, cerca di precisare la sua stra.-, 
t̂egiàvpolitica. *La vittoria nella De non ci sazia.::». « 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

—"————— A Rimini Cesana si difende. CI movimento ecclesiale o fazione scudocrociata? 
Le strizzate d'occhio al Psi: «Beh, Tanno scorso contestavamo De Mita...» 

«La vittoria nella De non ci sazia» 

• • RIMINI. «La stampa scrive 
che abbiamo vinto, che ormai 
stiamo al potere. In effetti dal 
punto di vista degli schiera
menti politici è cosi. Ma non 
siamo sazi, anzi è solo t'ini
zio...». Esordisce cosi Giancar
lo Cesana all'incontro coi 
giornalisti convocato per pre
sentare una; conferenza e un 
lavoro teatrale dello scrittore 
cattolico Giovanni Testori. Il 
leader di Comunione e libera
zione torse avverte un certo 
imbarazzo: nel dibattito politi
co e nell'opinione pubblica i) 
suo «movimento ecclesiale» ri
schia eli apparire ormai sem
pre più come un'appendice 
della parte peggiore dell'at
tuale maggioranza de, per 
giunta mossa da interessi as
sai poco spirituali. Ecco allora 
il tentativo di puntualizzazio
ne. «I problemi non sono cer
to finiti con De Mita«, dice Ce
sana, e: per ribadire le vere 
preoccupazioni di CI, agita i 

dati di un'inchiesta del Saba
to, dalla quale risulta una al
larmante scristianizzazione 
dei giovani. Nel 1984 il 24 per 
cento dei giovani tra i 15e i 29 
anni andava a messa; oggi so
no solo il 10 per cento. In città 
come Bologna scendono ad
dirittura all'8 per cento... Se 
Testori costruisce su questi da
ti una sua teoria sullo snatura
mento dell'«evento» delia mes
sa dopo l'abbandono del lati
no, e sulla responsabilità delle 
stesse gerarchie ecclesiasti
che, Cesana cerca di recupe
rare le motivazioni religiose di 
CI. 

Ma il «materialismo" e il «po
liticismo» del Movimento po
polare riaffiorano ad ogni fra
se. Cesana Cita il Papa a San
tiago di Compostela, ma il 
passo è quello che invita a «te
stimoniare con le opere l'u
manità della fede» e chiede ai 
cattolici di essere «soggetto 
nuovo nell'economia e nei la

voro». Cesana quindi non 
smette di pensare alle «sue* 
cooperative, tant'è vero che il 
discorso finisce inevitabilmen
te sui destini dell'amata giunta 
capitolina e dell'odiata Paler
mo. «A Roma un'amministra-

t zione che,jdoveva^prpvyedere 
per tre milioni di cittadini è 
stata ''affossata dòpVùna ^ e ^ -
nuncia alia magistratura senza 
nemmeno aspettare la senten
za... A Palermo la situazione è 
gravissima, non si capisce più 
chi giudica e chi fa parte della 
mafia, e la giunta locale con
tribuisce a questo sfascio isti
tuzionale...* 

La polemica contro il «cat
to-comunismo» continua, 
dunque, nonostante il richia
mo dello stesso arcivescovo di 
Ravenna, Tonini, che in un'in
tervista a «Panorama» ha affer
mato «Nessun gruppo cattoli
co può pretendere di conside
rare gli altri come avversari 
della Chiesa...» E ieri lo stesso 
Tonini, portando al «meeting» 
il saluto del Papa (che invita, 
tra l'altro alla «generosa colla
borazione con f"tte le compo
nenti del popoio di Dio») ha 
avuto parole di incoraggia
mento per i giovani di CI, ma 
ha aggiunto che è suo dovere 
ammonirli quando è necessa
rio. 

La polemica però, persino 
quella con le gerarchie eccle
siastiche, è pane per la propa
ganda di CI. Cesana ribatte 

pronto «Anche a me, come a 
Tonini, non piace la parola 
catto-comunismo, non vorrei 
vederla più in giro. Ma già or
mai il termine comunismo 
non significa più nulla...». E 
già che c'è, per distinguersi ul-
t^fiormente, polemizza anche 
con|arDc, non solo col «nemi-
-co"» Clemènte'Mastella, fedelis
simo di De Mita, ma anche col 
grande amico Forlani. Entram
bi sono rei di aver adombrato, 
in due interviste, divisioni in 
seno a CI, richiamandosi al di 
sopra delle «parti» alla sola fi
gura di Don Giussani, padre 
fondatore. Cesana è irritato: 
•Questi sono problemi intemi 
alla De trasferiti strumental
mente sul nostro movimento». 

E che dire infine dei rappor
ti coi socialisti? Dopo gli ab
bracci dell'anno scorso con 
Martelli e Craxi quest'anno 
davvero CI si accontenta di 
Carrara (sia pure sindaco di 
Roma in pectore) e dell'ideo
logo Pellicani? «Verrà anche 
Acquaviva», dice Cesana. Ma 
CI pensa sempre che è lecito 
per ì cattolici votare Psi? Il lea
der del Movimento popolare 
ha qualche imbarazzo, poi 
ammette: «l'anno scorso noi 
contestavamo a De Mita e alla 
sua corrente la pretesa di es
sere interpreti unici della posi
zione dei cattolici. Oggi con la 
nuova segretena la situazione 
è cambiata». Insomma, l'inna
moramento per Craxi oggi ap

pare sempre più come una 
mossa strumentale tutta in 
chiave antidemitiana. Cesana 
comunque non si scompone 
troppo. Il «patto» Forlani-Cra-
xi? «È sotto gli occhi di tutti, 
anche se io nel camper non 
c'ero. L'alleanza più stabile tra 
De e Psi è una cosa buona». 

Mentre i dirigenti di CI sono 

alla ricerca di una «chiave» po
litica vincente, il «meeting» è 
partito davvero con momenti 
come l'efficace rievocazione 
della strage di Tian An Men. 
Paradossalmente CI era rap
presentata da quell'Aldo Bran
dirai che una volta dirigeva 
fanaticamente i «maoisti» di 
«Servire il popolo». 

In processione fino all'alba 
alla ricerca della conversione Un momento dello spettacolo di Branciaroli al meeting di Rimini 

II Meeting di CI, giunto alla sua decina edizione, è 
iniziato ufficialmente domenica sera davanti a 
qualche migliaio di persone che hanno applaudi
to Franco Branciaroli e il suo allestimento di Mi
guel Maflara, dramma di Oscar Milosz. Intanto 
una processione fino a notte alta percorreva il 
vecchio centro di Rimini, lontano da discoteche e 
mucitlagine. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• • RIMINI. Una lunga, cantile
nante, a tratti suggestiva pro
cessione. intervallata da lampi 
in stile happening teatrale an
ni Settanta, ha aperto ufficial
mente ii decimo raduno dei 
fedeli di Comunione e Libera
zione, a Rimini. Sui manifesti. 
in città, l'occasione spettaco
lare andava sotto il titolo di 
Miguel Mateenara, con riferi
mento a un dramma scritto 
nel 1914 da Oscar Milosx; re
gia e interpretazione di Franco 
Branciaroli, produzione con
giunta del Meeting medesimo 
e del Teatro degli Incammina
ti. 

L'evento, come sì ncorderà, 

ha già suscitato molte polemi
che in seguito alla pubblica
zione. da parte dei nostro 
giornale, della non proprio 
trasparente pratica che aveva 
portato il ministro Carraro 
(chissà, forse anche nel suo 
ruolo di sindaco in pectore 
della futura Roma ciellin-so-
ciaiista) a concedere un fi
nanziamento extra-ordinario 
di 150 milioni di lire ai Mee
ting; soldi prelevati in blocco 
dal fondo destinalo specifica
mente alla prosa Ebbene, i 
dubbi che esprimemmo allo
ra, alla luce dt questa proces
sione solo a tratti spettacola
rizzata in senso stretto, ap

paiono ancor più fondati. Per 
essere precisi (e per non fare 
che un solo, come si vedrà 
motivato, esempio) a Bitonto, 
in provincia di Bari, il venerdì 
di Pasqua, da decenni e de
cenni, ha luogo una splendida 
processione che drammatizza 
la passione di Cnsto. Ecco. 
consiglieremmo le autorità ec
clesiali di Bitonto di chiedere, 
legittimamente, un contributo 
al ministero per lo spettacolo, 
per l'allestimento di quell'e
vento liturgico. E speriamo 
che il ministro, or ora nconfer-
mato. accetti di buon grado la 
richiesta. Richiesta che, co
munque, chi firma queste ri
ghe approverà anche per il 
privatissimo motivo che, circa 
un secolo la, l'inventore di 
quella cenmoma fu un arci
diacono suo avo e omonimo. 
Del resto, nel nostro teatro, da 
anni le cose che dovrebbero 
essere «pubbliche" (cioè so
stenute e motivate da pubbli
ca utilità) sono mosse e spie
gale, viceversa, solo da ragioni 
pnvate.Torniamo a Branciaroli 
e alla sua - per l'appunto pri
vatissima - ansia di purezza 
spirituale. La serata (ma sa

rebbe da dire la nottata, visto 
che tutto s'è concluso quan
d'erano quasi le tre) ha avuto 
i suoi motivi di maggior inte
resse nello sviluppo di un cor
teo di pellegrini penitenti, in
tonanti canti di provenienza 
gregoriana o oratoriale, tipo 
«messa-beat- di qualche de
cennio fa, che ha occupato 
l'intera vecchia Rimini, dalla 
Rocca Malatestiana Imo al 
Porto di Tiberio. Sia detto sen
za ironia- la processione aveva 
un suo fascino, fra ceri teleca
mere e megafoni con le ruote 
azionate da grandi batterie 
per automobili; e la gran parte 
della gente che vi ha parteci
pato avrà avuto buonissimi 
motivi per pentirsi e innalzare 
suppliche d'amore al proprio 
Dio. Il particolare pentimento 
di Branciaroli, invece, ci pare 
scaturisca dal suo più o meno 
blasfemo desiderio di celebra
re - da parroco più che da at-
tote - un evento liturgico cl-o 
di norma è, si, teatrale, ma ia 
capo ai compiti specifici di co
loro i quali prendono i voti. 
Ma può darsi che su queste 
faccende qui al Meeting ci sia 
un po'di confusione. 

Insomma, all'accendersi 
delle luci di scena in Piazza 
Malatesta, il pubblico (per al
tro numerosissimo) ha visto 
una sorta di tavola imbandita, 
protesa per oltre una decina 
di metri dal fianco del vecchio 
teatro comunale riminese. Su 
un lato donne e dissoluti ari
stocratici spagnoli del Seicen
to, alla sommità Branciaroli-
Maftara, già paurosamente an
noialo dal suo sconsiderato li
bertinaggio. Un fosco monito 
ai peccatori e un segno pre
monitore della convenzione 
dei protagonista che si vuole 
primo epigono di Don Giovan
ni, Un Don Giovanni a senso 
unico, questo di Branciaroli, 
smanioso solo di ricongiun
gersi in Cristo, tant'è vero che 
fin dalla prima scena cantile
na le proprie battute come un 
sacerdote attratto soprattutto 
dalla teatralità della propna 
vocazione. La conversione di 
Martora, comunque, si compie 
presto ad opera di una cele
stiale fanciulla e si manifesta 
in un voto di povertà (ben 
rappresentato all'interno di 
una decaduta piazza tra co
lonne. porticati e echi da post-

olocausto, ricostruita da Mar
gherita Palli dentro il Parco 
Marecchia) e si consuma con 
il martirio finale fra angeli e 
finti alberi secolari. Resta da 
dire che le scene di Margherita 
Palli, presumìbilmente assai 
costose, erano bellissime e 
meriterebbero dì essere trasfe
rite in blocco in un qualche 
teatro chiuso, cosi da far cor
nice a veri spettacoli: per il 
Meeting sarebbe anche un 
buon affare, dal momento che 
questo Miguel Maflara non 
avrà, né potrà avere, repliche 
di sorta. 

A notte alta, centinaia di 
persone avevano ancora ani
mo e forza di cantare, seguen
do i ceri, ritornelli sul genere: 
«Il nostro cuore non si è per
duto, i nostri passi non hanno 
smarrito la Tua strada»; ben
ché durante le stazioni spetta
colari non pochi si fossero ab
bandonati a brevi sonni nsto-
raton. Presumibilmente, in 
margine a quei cori, ia fanta
sia di qualche raro spettatore 
più scettico avrà tremato nel* 
l'immaginare il mondo che 
potrebbe nascere da tanta as
senza di dubbi, da tanta fede 
in una certezza senza fantasia. 

. V&-* i -ì*. 3ak3T*& 

25° anniversario 
della morte 
di Togliatti 

Il 25° anniversario della 
morte di Palmiro Togliatti e 
stato ricordato ieri al cimite
ro del Verano a Roma, Alla 
cerimonia hanno partecipa
to Nilde lotti, Marisa Mala-
gali Togliatti, Giorgio Napo-

• • • • ^ m m ^ ^ a ^ litano, Walter Veltroni, An* 
tonio Rubbi, Lina Fibbi, Bianca Bracci Torsi, Iginio Àrfenv 
ma, Vincenzo Marini, Franco Ottaviano, Aldo D'Alessio e, 
in rappresentanza della federazione romana, Sandro Del 
Fattore e Carlo Leoni. 

Dei sette cittadini sovietici 
invitati al consiglio federale 
radicale - in programma a 
Roma dal 1° al 5 settembre • 
saranno presenti sicura
mente Yurij Afanasev, direi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tote dell'Istituto storico di 
" " " ^ • • • • ^ • ' ' • ^ — • " " ^ Mosca e Alexievich Koroti-
ch, direttore del settimanale «Ogoniok* per i quali non è ne
cessario il visto, in quanto deputati del Soviet, Incerta la 
presenza degli altri. Per superare questa impasse Marco 
Pannella ha iniziato lo sciopero della fame - arrivato al ter* 
zo giorno ' e ha sollecitato Andreotti e De Michel is ad inter
venire presso le autorità sovietiche. Iniziativa simile Pannel
la ha assunto anche verso l'ambasciatore Lunkov. Lo ha 
annunciato lo stesso leader radicale durante una conferen
za stampa, nel corso della quale ha rilevato anche la man
canza d'informazione della stampa sovietica sull'intera vi
cenda. 

Pannella 
al teizo giorno 
dello sciopero 
della fame 

Lf «Osservatore 
romano» 
diserta 
il meeting di CI 

Ai deputati 
non bastano 
le 95 Province 

Nessun inviato del quolidìa-
no della Santa sede, nessu
na richiesta di accredito. 
L'«Osservatore romano» ha 
deciso quest'anno dì diser
tare il meeting ciellino di Ri
mini. Spiegazione ufficiale 

• del direttore Mario Agnes; 
«Siamo massicciamente impegnati a seguire II viaggio del 
Papa in Spagna». Va ricordato, comunque, che da CI è stato 
duramente criticato l'articolo del quotidiano • attribuito allo 
stesso direttore - contro l'amministrazione del Comune di 
Roma e interpretato come un attacco al sindaco Giubilo e 
ai suoi «amici» ciellìni. 

Novantacinque? Troppo po
che. Ai deputati non basta
no le Province esistenti e 
heriimencTte à l » r # O T . ! 

sta d'attesa con il disegno di 
* >*"* legge della Wormaaleite au-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tonomie locali (Biella, Lee* 
• • - • • • - • • • • - • - • - ^ « * * M » COi kojj pfato Rjmini, Ver-
bania e Crotone) pronto, ma ancora fermo. Cosi a Monte
citorio fioccano nuove proposte. La più «gettonata» è Sul
mona per cui si danno da fare Psi, Pei, Pli, Psdi e MsL Segui
ta a ruota da Castrovìllari, sponsorizzata da Psi e Psdi, e da 
Melfi con due progetti in suo tavore dì Pei e Psdi. Ma non 
sono disdegnate neanche Barletta, Foligno, Spoleto, Fer
mo, Nola, Vibo Valentia, Lanciano, Lamezia Terme, Imola. 
Insomma chi più ne ha più ne metta. 

Il Pei milanese in una nota 
definisce un errore lu sgom
bero e la demolizione del 
centro sociale •Leoncaval-
lo», ma altresì precisa che è 
«profondamente errato atlrì-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ buire responsabilità all'am-
— ^ ™ • ^ ^ • " ^ " • ^ • ^ ^ • ' ministratone comunale, la 
quale stava lavorando per trovare una soluzione soddisfa
cente per la sistemazione del centro sociale». Di altro teno
re il comunicato del Psi milanese, che definisce consisten
ti» i danni alla propria sede causati durante la manifestazio
ne di sabato scorso. Il Psi rileva, quindi, che a Milano per
mangono sacche di violenza e che il binomio droga-violen
za è alla base di queste manifestazioni, «Quello che fa spe
cie • conclude la nota socialista • è l'esistenza di un'area di 
simpatia che sostiene le ragioni di quei gruppi». 

ROSANNA LAMPUGNANI 

Il Pei di Milano 
«assolve» 
il Comune per 
il Leoncavaìlo 

Nasce la giunta Pti-Dc 
Quartata, i comunisti 
insistono nel no al Psi 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i QUADRATA. Nasce a 
Quartata, un comune di 
20mila abitanti in provincia 
di Pistoia, una giunta Pci-
Dc, nonostante gli organi
smi dirigenti comunisti na
zionale, toscano e provin
ciale avessero sollecitato il 
locale gruppo consiliare co
munista a sospendere ogni 
decisione ed a valutare la 
possibilità di riaprire un dia
logo con i socialisti. 

Il Psi, dopo aver tentato 
di dar vita ad una coalizio
ne con la De, naufragata 
sulla richiesta socialista di 
avere la poltrona di sinda
co, e dopo aver respìnto in 
un primo momento un do
cumento programmatico 
.aperto» dei comunisti, pre
sentato in un precedente 
consìglio comunale, aveva 
dichiarato la propria dispo
nibilità a riprendere il con
fronto a sinistra. 

Per i comunisti quarratini 

però non sono state suffi
cienti neppure le garanzie 
offerte dalla segreteria to
scana socialista, che pre
sentavano nuove aperture e 
non ponevano pregiudiziali 
sulla poltrona di sindaco. 
Sulla base di queste nuove 
disponibilità gli organi diri
genti del Pei pistoiese ave
vano invitato il gruppo con
siliare comunista di Quarta
ta a rinviare la ratifica del
l'accordo con la De. 

L'invito è caduto nel vuo
to. Quartata ora, dopo 14 
anni di giunte di sinistra 
con sindaco socialista, ha 
un'amministrazione guidata 
da una coalizione Pci-Dc, 
che può comare su 24 con
siglieri (12 pei, 12 de) su 
30. A sindaco è stato eletto 
il comunista Stefano Marini. 
Due assessori sono andati 
al Pei e 3 alla De. 

OP.& 
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